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SULLA SITUAZIONE ANARCHICA IN OLANDA

di Luciano Massimo Consoli

In Italia si è portati a ritenere l'Olanda come una sorta di Paradiso terrestre dove veramente tutto è permesso e dove la libertà non è una parola astratta, ma trova quotidianamente possibilità di esprimersi ad ogni livello.

Si legge sui giornali delle spettacolari azioni di rottura sociale effettuate da gruppi agguerriti di Kabouters (gli ex-provos), di radicali, di socialisti-pacifisti, di membri del Dolle Mina (il Movimento per la Libertà delle Donne), di giovani omosessuali rivoluzionari (gruppi dello Zoos, dell'Ajah, dello Jas)... e si dimentica di trarne la conclusione più logica, e cioè che là dove c'è un'azione antiautoritaria c'è, evidentemente, una autorità che la provoca.

E ancora, in qualsiasi azione dei gruppi suddetti, si vede una matrice anarchica che esiste solo, in realtà, nella fantasia (un po') fervida e (sempre) torbida dei giornalisti borghesi presso i quali anche noi, disgraziatamente, siamo costretti a rivolgerci per essere informati.

Per anni si è creduto alle basi "libertarie" dell'ideologia dei Provos e del movimento che ne ha assunto l'eredità, i Kabouters (letteralmente, i "Folletti" o "Nanetti"), i quali sono più avvicinabili, per rendere bene l'idea, ai nostri compagni di Lotta Continua, con i quali possiamo (o potremo) avere molto in comune, è vero, ma non tutto, né come tattica, né come mezzi, né come fini, eccetera
.

In ogni caso bisogna riconoscere che in Olanda, pur non esistendo la libertà in assoluto, c'è più libertà che in Italia, e di ciò ne traggono vantaggio numerosi gruppuscoli che auspicano la rivoluzione politica, o sociale, o economica, o religiosa, o morale, o sessuale, o tutto insieme, i quali, seppur molto limitati come numero di membri, grazie ad un gioco di alleanze che per noi latini risultano ancora inconcepibili, di appoggi reciproci e di comune solidarietà, riescono a farsi conoscere, ad imporre le proprie idee ed a diffonderle anche con una certa capillarità.

Grazie a questo sistema che, ripeto, in Italia non ha esempi corrispondenti, questi gruppi dispongono di sedi, di giornali, di uffici, di personale… tutto in comune, a parità di diritti e mantenendo ognuno la propria indipendenza ideologica e di azione. Gli unici a restare fuori da tutta questa attività sono, dispiace dirlo, proprio gli anarchici, i quali hanno solo due pubblicazioni mensili che non raggiungono, insieme, le 4.000 copie di tiratura. Questi giornali, Rechts voor Allen (Diritti per Tutti), e De Vrije (Il Libero), che sembrano ciclostilati anche se, in realtà, non lo sono, hanno una tradizione piuttosto consistente alle loro spalle, ma un'incidenza pratica nella vita reale del paese del tutto inesistente. Sono diffusi quasi solo per abbonamento; in una grande città come Amsterdam cìè solamente un punto di vendita: la libreria Atheneum in piazza Spui.

Ho avuto occasione di parlare con le due responsabili di De Vrije, Gerda Ides ed una sua amica della quale non ricordo il nome, e con un collaboratore molto attivo di Rechts voor Allen, il compagno Bas Morel, professore di francese in una scuola media dell'Olanda Settentrionale.

Nel corso delle conversazioni mi è stato presentato un quadro piuttosto pessimistico della situazione anarchica in questo paese: non esistono sedi, né circoli, né luoghi di incontro, né iniziative peculiarmente anarchiche. Chi vuol fare dell'attività politica, partecipare ad una manifestazione, ascoltare od essere ascoltato, deve mettersi al rimorchio di qualcuno dei gruppi già esistenti. Sapere che in Italia (a Milano), ad una manifestazione anarchica sono intervenuti circa due mila compagni, è stata una notizia che li ha meravigliati non poco, anche se il nostro paese è considerato (e credo a giusta ragione), l'unico dove l'anarchia è ancora "sentita" e maggiormente diffusa.

Anche la qualità e quantità delle nostre pubblicazioni (Umanità Nova, L'Internazionale, Volontà, A) è motivo di stupore ma, soprattutto, la vitalità del nostro movimento che si manifesta attraverso la continua nascita (e morte) di sempre nuovi circoli, di sempre nuovi gruppi.

Mi diceva un altro compagno di Amsterdam, Simon Basseleur, 22 anni, studente universitario di Farmacia, che "L'anarchia è realizzabile in Italia, ma non nei Paesi Bassi", e mi spiegava, anche lui in termini pessimistici e dubitativi, che in un paese come l'Olanda, quasi privo di una tradizione libertaria (a parte i due giornali citati e a parte Domela Nieuwenhuis e Anton Pannekoek, che sono eccezioni e, per giunta, eccezioni eterodosse) fare un discorso sul "deperimento dello stato" è lo stesso che parlare del "sesso degli angeli": si è ascoltati con molta buona educazione, ma anche con molta noia.

In effetti, l'Olanda è un paese in cui predominano le classi borghesi, le classi, cioè, che sono sempre portate al mantenimento di un certo tipo di ordine ed a cambiare, se proprio è necessario cambiare, nell'ambito di questo ordine.

E' un paese dove si parla spesso di Rivoluzione travisandone l'effettivo significato: in realtà di intende parlare di Riforme. E tutto ciò perché la classe operaia, il proletariato, è costituito nella sua stragrande maggioranza dai lavoratori stranieri. Marocchini, Spagnoli, Indonesiani, Italiani… riempiono i quadri della manodopera non qualificata di quasi tutte le industrie olandesi. E ben si sa come il lavoratore trapiantato in un paese straniero, per molti fattori, non ultimi dei quali la lingua, la differenza di abitudine, l'ignoranza di particolari usi, l'impossibilità o difficoltà anche psicologica ad avere contatti con i lavoratori residenti, sia portato ad estraniarsi (più che a interessarsi) dai propri interessi sociali e sindacali.

E' un periodo di crisi comune a tutte le nazioni con molti immigrati. Anche gli Stati Uniti hanno dovuto attraversarla ed ora che la popolazione si è sufficientemente amalgamata, tutti i problemi irrisolti cominciano a venir fuori ed a reclamare una soluzione soddisfacente.

Così sarà per l'Olanda.
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